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ht ino, p o tev a esser consid erato  com e il b raccio  d estro  d ’In n o - 
X I ; 1 e poiché egli fav oriv a  i g iansen isti e  le tendenze 

aflini, così la  v ia  ora sp ian ata  per il Pontch& teau . TI 7 se ttem b re  
1«77 qu esti potè consegnare al papa una le tte ra  del P av illo n  «lui
io luglio.* I l  vescovo di A let vi si lam en ta  innanzi tu tto  per le 

inferenze del re. ch e h a  im pedito  le as punizioni dei vescovi di A rras 
«ili S a in t-P o n s  su lla corruzione della scien za m orale. P assa quindi 
a llaffare delle rogali«» e  finalm ente rich ied e un d oc re to  solenne 
contro i casisti. U na sim ile condanna, tu tta v ia , non produrrà ch e 
piccolo v antaggio , o v e  il p ap a non dissipi anche il fan tasm a, che 
fa tan to  m ale a lla  C hiesa, ciò«* il fan tasm a ch e te is ta  an cora  una 
qualsiasi eresia  del giansenism o. E ssa  non c ’è: tu tt i in F ra n cia  si 
sottom ettono allo decisioni pontificie; C lem ente I X  lo ha rico 
nosciuto, a llorché ha ridato  la  paco a lla  F ran cia . Ma cion on ostan te 
gli avversari ten evan o ferm o a ll’esistenza di una presunta oresia, 
•’‘intente solo nella loro im m aginazione. C oll'accu sa  <li giansenism o 
•*si difendovansi con tro  teologi e  vescovi, rovinavano ogni sforzo 
p*>r ristab ilire  la  d iscip lina ecclesiastica  ed i buoni costum i ed a tta c -  
«avano la  d o ttr in a  di sa n t’A gostino e  di san  Tom m aso sulla grazia .

Innocenzo X I  risposo al Pav illon  «*on un B rev e  elogiativo  te 
nuto sulle generali;* m a per allora non succtisso a ltro , tanti» che 
il Pontch& teau, disilluso, tornò  in F ra n cia  a lla  m età dell’o tto b re  
1677. C iononostante l’invio «lei P on tclià toau  ebb e im portanza 
profonda, innanzi tu tto  per il «-onflitto «lolla regalia, che da allora 
in poi venne consid erato  a  R om a cogli occhi «lei P avillon . In o ltre
1 inviato av ev a  s ta b ilita  u n a  com unicazione tr a  R om a e  P o r t -  
Koyal. In  una seconda v is ita  a R om a «gli potè in trodurre Luigi 
•lu V ancel, ch e so tto  il nom e «li Valloni rappresentò là per venti 
*nni la  cau sa g ian sen istica  co n  grami«* acco rtezza .4

I>olle o tta n ta  proposizioni in crim in ate  dai vescovi di A rras e 
di .Saint—Pons ap|>ena una arrivò  ad essere condannata. F ra t-  
tan to , jmrò, an ch e l'u n iv ersità  di Lovanio  era  in tervenu ta a  K oina 
«piale accu sa trice  dolla m orale rilassata . Originariamente essa si 
era decisa a  qu esto  passo so ltan to  corno m isura di difesa, (»ià so tto  
Clem ente X ,  in fa tt i, i suoi avversari avevano spedito  nel 1676 
al papa il franc«>scano B ru no X eu sser per reclam are contro la  d o t
trina diffusa dai L ovaniensL* L 'u n iv ersità , p«irtant«i. penso ili p re
venire il colpo ch e la  n iin a«fiav a , accusando i suoi avversari. A
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